SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
Sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie
Le opere di Dio sono chiare, limpide, splendenti, radiose. Nessuno le potrà negare, mai. Chi le nega, sa di mentire a se stesso. Sa che sta dicendo il falso. Sa che la storia è ben diversa e differente di quanto le sue parole dicono e affermano di essa. Solo per menzogna manifesta, evidente, testimoniata, si può inficiare quanto Dio compie per la salvezza dei suoi figli.

Dio vuole che i nemici di Cristo Signore, quanti lo hanno consegnato a Pilato, quanti hanno chiesto la sua crocifissione, siano ora i testimoni della sua risurrezione. Come sono stati presenti presso il Golgota al momento della morte, dovranno essere presente al momento della sua risurrezione. Essi stessi stabiliscono che il sepolcro venga custodito, dopo essere stato posto sotto sigilli. Nessuno si dovrà accostare ad esso. Nessuno dovrà portare via il corpo di Gesù. Nessuno dovrà dire che Lui è risorto, mentre giace nella morte. Questa la decisione che Dio prende attraverso sommi sacerdoti, scribi, farisei. Dio li vuole tutti testimoni della più grande delle sue opere. Essi devono assistere all’evento degli eventi. Per la loro conversione e salvezza. Perché si aprano finalmente alla fede.
Anche questo mondo ostile a Cristo Gesù Dio vuole che si salvi. Il sigillo del sepolcro e le guardie poste a custodia di esso proprio a questo servono: essere i garanti che Gesù è veramente risorto. Essi sono i primi testimoni che il corpo non è stato rubato. Gesù è risorto ed essi hanno assistito al grande evento del terremoto e della pietra del sepolcro che rotola via. Quale è stata la reazione del mondo ostile a Gesù? Comprarsi le guardie con denaro, intimando loro di mentire, dire il falso, attestare quanto essi sanno non essere vero. Nessun discepolo si è accostato al sepolcro. Gesù è risorto realmente. Si è liberato dai vincoli della morte per sempre.
Ogni decisione che l’uomo prende contro Cristo è uno strumento e una via di grazia perché l’uomo si apra alla fede, creda in Lui, lo accolga come fonte e sorgente della sua vita. Se però l’uomo persevera nella sua malvagità, diviene responsabile del segno dato da Dio per la sua conversione. Diviene responsabile. Non ha più alcuna scusante. Lui stesso ha sperimentato la presenza di Dio nella vita del suo Eletto, del suo Giusto, della Persona scelta dal Signore per portare verità e salvezza nella sua vita. A tutti noi urgono occhi di vera fede per vedere il Signore che si serve delle nostre stesse decisioni per condurci alla vera fede. Se noi ci chiudiamo nella nostra empietà, cattiveria, malvagità, durezza di cuore e di mente, la salvezza passa, se ne va, forse senza mai più ritornare. Eppure Dio si era servito delle nostre stesse decisioni per aprire i nostri occhi perché vedessimo le sue stupende e meravigliose opere.
Vi erano là anche molte donne, che osservavano da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra queste c’erano Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedeo. Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù. Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato. Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande pietra all’entrata del sepolcro, se ne andò. Lì, sedute di fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria. Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete». Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie (Mt 27,55-66). 

Le nostre decisioni sono trasformate dal Signore in vera via di salvezza, redenzione, giustificazione, apertura alla vera fede. A noi occorre essere semplicemente onesti con noi stessi, con la storia, con i fatti che cadono sotto i nostri occhi. Se manchiamo di onestà, mai possiamo giungere alla verità. L’onestà che ci è chiesta è verso la storia, che è fatto, evento, cosa realmente che accade. La storia non è ideologia, filosofia, pensiero astratto, diceria, suggestione, immaginazione. La storia è realtà, evidenza, avvenimento. La storia è anche testimonianza. Le guardie attestano ciò che è avvenuto. Si lasciano comprare per denaro. È questa la disonestà. Mentire pagati, comprati. Ingannare per pecunia ricevuta. Ad ogni uomo spetta l’obbligo di spezzare la catena della disonestà. Se non lo fa, è responsabile dinanzi alla storia, per i secoli eterni. La disonestà degli uni sarebbe senza alcuna efficacia senza la disonestà degli altri. La disonestà dei capi dei sacerdoti e dei farisei sarebbe stata vanificata dall’onestà dei soldati. Invece sono proprio quest’ultimi che le danno valore, vigore, forza. Ma è sempre così. Un solo uomo che interrompe la catena della disonestà salva il mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni disonestà.
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